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il patrimonio della produzione come infrastruttura il patrimonio della produzione come infrastruttura 

territoriale. l’ecomuseo del tessile per il territoriale. l’ecomuseo del tessile per il 

territorio di pratoterritorio di prato

Abstract

Fin dalle sue origini il territorio pratese, individuato come sub-bacino idrograico del Bisenzio, in 
analogia con molti altri territori, è stato oggetto di un denso processo insediativo che ha incluso a 
pieno titolo le categorie del produrre all’interno della più generale categoria dell’abitare. Abitare 
e (ri)produrre le condizioni per una comunità, tendenzialmente stabile, rappresentano dunque 
due aspetti dificilmente scindibili che nel loro insieme hanno prodotto un’“opera territoriale” 
(Clementi et al. 1996) di lunga durata, un “sistema vivente ad alta complessità” (Magnaghi 2020) 
giunti a noi ino alle soglie della modernità. Solo con l’avvento della rivoluzione energetica e 
meccanica -e del capitalismo sua forma economica omologa- questa unione co-evolutiva si spez-
za e territorio, lavoro, ambiente (natura) si trovano coinvolti come fattori con ragioni e inalità op-
poste in un generale processo di “distacco” fra insediamento e “milieu” circostante. 
Un progressivo disembedding, nei termini polanyiani, tra economia, società ed ambiente, basato 
sulla pressoché totale mobilizzazione di natura, lavoro umano e capitale (Polanyi 1974), che si è 
progressivamente sviluppato secondo una specializzazione e divisione globale del lavoro. Un pro-
cesso che, ha in deinitiva interessato anche alcune economie distrettuali “territorializzate” mol-
to specializzate, e tuttavia inserite in quella dinamica di lussi di lunga portata di beni e capitali, 
ulteriormente accentuata dai più recenti fattori inanziari facenti leva sulla rendita immobiliare 
(Romagnoli 2020) che hanno inito con l’indebolire gli stessi fattori (ri)generativi dei sistemi pro-
duttivi locali. 
Seppure posti in un punto della curva dell’arco di sviluppo appena descritto, le cui coordinate 
non possono esserci pienamente note, abbiamo però importanti segni che iniziano a porsi le con-
dizioni, così come l’ineludibile necessità, di ripensare, recuperare e rigenerare la composita dota-
zione territoriale costituita dal patrimonio materiale ed immateriale del produrre, come una vera 
e propria “infrastruttura territoriale” la cui dimensione patrimoniale, in quanto tale, possa espli-
carsi come fattore attivo per la (ri)produzione di condizioni dell’abitare che passano attraverso la 
cura dei luoghi . 
Questo contributo intende esplorare -in forma del tutto iniziale e di scenario- proprio la possibi-
lità ed utilità, insieme con i possibili e principali caratteri progettuali, del recupero del sistema e 
delle opere per la produzione, come opportunità e strumenti per innescare processi di sviluppo 
locale in riferimento al caso di studio di Prato. Processi dove la “territorialità” stessa divenga ele-
mento distintivo, valore aggiunto per “rivelare” (MacKaye 1928) potenzialità endogene, forme di 
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innovazione produttiva e nuove economie di carattere “patrimoniale”. Prodotti e processi la 
cui competitività ed innovazione sta proprio nell’essere esito della messa in valore del patri-
monio territoriale e delle risorse locali in forme uniche e di elevata complessità. 
Prato appare appunto un territorio esemplare per svolgere questo “esperimento” rivelativo e 
progettuale, a partire dalle dotazioni produttive legate in particolare alle acque e alle forme 
ed opere di regolazione delle relazioni tra questo elemento ed attività umane. Una relazione 
che si dipana nello spazio –dall’alta valle verso la piana- e nel tempo – dall’età del bronzo al 
primo novecento- che deposita i segni di un’operosità molecolare, di un “genio economico” 
che si coniuga, almeno ino alla prima metà del ‘900 con le forme di un “capitalismo socie-
tario” (Magatti 2009) che vede nelle strutture della produzione non solo strumenti a servizio 
dell’utilità, ma anche un banco di prova per l’innovazione e per la celebrazione personale 
dell’imprenditorialità, attraverso la ricerca di un decoro civile delle forme e degli oggetti che 
rasenta talvolta la bellezza. Una tensione che si allenta con l’avvento del distretto con il preva-
lere quantitativo e diffuso dei lussi delle utilità, solo in parte inalizzati a qualità ed innovazio-
ne produttiva, e si concretizza nella più recente ed irrilessa miseria delle forme e predazione, 
non solo immobiliare ma anche ambientale, del territorio. In questo quadro il ragionamento 
che si intende sviluppare cerca di ritessere le relazioni fra abitare, produrre e riprodurre luo-
ghi, attingendo alla categoria interpretativa/progettuale dell’Ecomuseo (Maggi, 2002). Ciò 
assumendo tale categoria non tanto come strumento per la riattivazione di una memoria del-
la cultura materiale di ciò che, per quanto importante per l’identità, è comunque stato; quan-
to, piuttosto come strumento progettuale e gestionale per la costituzione di una “piattaforma 
territoriale” (Bonomi 2021) adeguata a trasformare gli spazi di una economia individuale e 
de-territorializzata nei luoghi di un territorio “corale” di una economia per il “buon vivere” 
(Becattini 2009). 

Introduzione

Fin dalle sue origini il territorio pratese, individuato come sub-bacino idrograico del Bi-
senzio, in analogia con molti altri territori, è stato oggetto di un denso processo insedia-
tivo che ha incluso a pieno titolo le categorie del produrre all’interno della più generale 
categoria dell’abitare. Abitare e (ri)produrre le condizioni per una comunità, tendenzial-
mente stabile, rappresentano dunque due aspetti dificilmente scindibili che nel loro in-
sieme hanno prodotto un’“opera territoriale” (Clementi et al.  1996) di lunga durata, un 
“sistema vivente ad alta complessità” (Magnaghi 2020) giunti a noi ino alle soglie della 
modernità.  Solo con l’avvento della rivoluzione energetica e meccanica -e del capitali-
smo sua forma economica omologa- questa unione co-evolutiva si spezza e territorio, la-
voro, ambiente (natura) si trovano coinvolti come fattori con ragioni e inalità opposte in 
un generale processo di “distacco” fra insediamento e “milieu” circostante. 
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Un progressivo disembedding, nei termini polanyiani, tra economia, società ed ambiente, ba-
sato su di un modello di pressoché totale mobilizzazione di natura, lavoro umano e capitale 
(Polanyi 1974), che si è progressivamente sviluppato secondo una specializzazione e divisio-
ne globale del lavoro. Un processo che, ha in deinitiva interessato anche alcune economie 
distrettuali “territorializzate” molto specializzate come quella pratese,  e tuttavia inserite in 
quella dinamica di lussi  di lunga portata di beni e capitali -ulteriormente accentuata dai più 
recenti fattori inanziari facenti leva sulla rendita immobiliare (Romagnoli 2020)- che han-
no inito con l’indebolire gli stessi fattori (ri)generativi dei sistemi produttivi locali. 
Seppure posti in un punto della curva dell’arco di sviluppo appena descritto, le cui coordina-
te non possono esserci pienamente note, abbiamo però importanti segni che iniziano a porsi 
le condizioni, così come l’ineludibile necessità, di ripensare, recuperare e rigenerare la com-
posita dotazione territoriale costituita dal patrimonio materiale e immateriale del produrre,  
come una vera e propria “infrastruttura territoriale”, dotazione di “fondo”, in termini Roege-
niani,  la cui dimensione patrimoniale, in quanto tale, possa esplicarsi come fattore attivo per 
la (ri)produzione di condizioni dell’abitare che passano attraverso la cura dei luoghi . 
Questo contributo intende esplorare -in forma del tutto iniziale e di scenario- proprio la pos-
sibilità ed utilità, insieme con i possibili e principali caratteri progettuali, del recupero del 
sistema e delle opere per la produzione, come opportunità e strumenti per innescare proces-
si di sviluppo locale in riferimento al caso di studio di Prato. Processi dove la “territorialità” 
stessa divenga elemento distintivo, valore aggiunto per “rivelare” (MacKaye 1928) potenzia-
lità endogene, forme di innovazione produttiva e nuove economie di carattere “patrimonia-
le”. Prodotti e processi la cui competitività ed innovazione sta proprio nell’essere esito della 
messa in valore del patrimonio territoriale e delle risorse locali in forme uniche e di elevata 
complessità. 
Prato appare appunto un territorio esemplare per svolgere questo “esperimento” rivelativo e 
progettuale, a partire dalle dotazioni produttive legate in particolare alle acque e alle forme 
ed opere di regolazione delle relazioni tra questo elemento ed attività umane. Una relazio-
ne che si dipana nello spazio –dall’alta valle verso la piana- e nel tempo – dall’età del bronzo 
al primo novecento- che deposita i segni di un’operosità molecolare, di un “genio economi-
co” che si coniuga, almeno ino alla prima metà del ‘900 con le forme di un “capitalismo 
societario” (Magatti 2009) che vede nelle strutture della produzione non solo strumenti a 
servizio dell’utilità, ma anche un banco di prova per l’innovazione e  per la celebrazione per-
sonale e sociale dell’imprenditorialità, attraverso la  ricerca di un decoro civile delle forme e 
degli oggetti che rasenta talvolta la bellezza. Una tensione che si allenta con l’avvento del di-
stretto con il prevalere quantitativo e diffuso dei lussi delle utilità, solo in parte inalizzati a 
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qualità ed innovazione produttiva, e si concretizza nella più recente ed irrilessa miseria 
delle forme e della predazione, non solo immobiliare ma anche ambientale, del territo-
rio.  In questo quadro il ragionamento che si intende sviluppare cerca di ritessere le re-
lazioni fra abitare, produrre e riprodurre luoghi, attingendo alla categoria interpretativa/
progettuale dell’Ecomuseo (Maggi, 2002).  Ciò assumendo tale categoria non tanto co-
me strumento per la riattivazione di una memoria della cultura materiale di ciò che, per 
quanto importante per l’identità, è comunque stato; quanto, piuttosto come strumen-
to progettuale e gestionale per la costituzione di una “piattaforma territoriale” (Bonomi 
2021) adeguata a trasformare gli spazi di una economia individuale e de-territorializzata 
nei luoghi di un territorio “corale” di una economia per il “buon vivere” (Becattini 2009). 

Un territorio storicamente “al lavoro”

La strutturazione di lunga durata e le forme territoriali della co-evoluzione

Fin dalle origini l’insediamento umano nell’area di quella che denominiamo area pra-
tese, si costituisce come una progressiva opera di modiicazione, “reiicazione” direbbe 
Raffestin (Raffestin 1984), dell’ambiente originario e costruzione di una “seconda natu-
ra” a servizio di un “progetto economico” in senso etimologico pieno che oggi deinirem-
mo di carattere sovraregionale. 
In un lungo e complesso divenire, agli originari insediamenti dell’età de bronzo “di pro-
montorio” e “controcrinale” (Caniggia e Maffei 1979) delle genti liguri, posti sulle pen-
dici settentrionali che circondavano un’area di piana per lo più palustre, si sostituisce la 
successiva colonizzazione etrusca che avvia una più intensa e rafinata attività di coloniz-
zazione anche della pianura. Dal VI secolo a.C. in poi, infatti, gli etruschi sviluppano un 
insediamento che all’incrocio tra le reti commerciali dall’Etruria meridionale verso l’a-
rea padana insieme a l’utilizzazione delle risorse minerarie locali (Monteferrato) avvia 
una rafinata opera di organizzazione idraulica e viaria del territorio inalizzata sia alle 
esigenze di trasporto e, diremmo oggi, logistiche, che di adeguato sostentamento deri-
vante dall’agricoltura. Un’opera che, attraverso le recenti e straordinarie scoperte della 
città etrusca di Camars (presso Gonienti) ha rivelato il suo ruolo ordinatore e generativo 
del territorio, rivoluzionando anche la acquisita cronologia della genesi insediativa del 
sub-bacino dell’Arno ed Ombrone pistoiese. 
L’impronta insediativa “genetica” etrusca così come il correlato carattere economico 
trans-scalare dell’insediamento si confermano e si espandono nell’età romana dove, in 
particolare, la colonizzazione della piana e della Val di Bisenzio sviluppano la antropiz-
zazione del territorio e le forme durevoli delle sua struttura insediativa che saranno di 

•
Struttura 
insediativa della 
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di Prato). 
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fatto la base per le successive stratiicazioni ed accrescimento della “massa territoriale” sia nel 
medioevo che nella lunga fase mediceo-lorenese, dal XV al XIX secolo. 
È in questo ampio periodo che si completa in particolare l’opera territoriale di costruzione 
idraulica della complessa “gronda” Val di Bisenzio-piana-Ombrone pistoiese, con la crea-
zione di un importante rete di regimazione/boniica che costituisce il supporto indispensa-
bile per fondamentali attività produttive. Molini, ramiere, poi i primi opiici tessili in Val di 
Bisenzio, molini e gualchiere nella piana pratese si sviluppano proprio grazie a questo ben 
congegnato sistema che distribuisce la forza e la risorsa idraulica in maniera capillare sul ter-
ritorio e che formerà la base non solo materiale ma anche cognitiva per lo sviluppo tessile del 
XX secolo. Un processo territoriale e produttivo “ordinatore” che genera anche innovazione 
tecnologica e produttiva che si coniuga con la qualità delle stesse opere e del paesaggio e che 
trova nella Fattoria Laurenziana di Cascine di Tavola e nel suo valore produttivo ed “ordina-
tore”, probabilmente il punto di maggior rilevanza e, in una certa misura, il suo compimen-
to (Centauro, Fanfani 2022). 
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Tra produrre ed 
abitare: forme 
ibride dello 
spazio urbano 
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di G.A. Centauro, 
2002)

La strutturazione tipica “molecolare” nell’ambiente costruito: le forme ibride ed 

uniche   dello spazio urbano

È questo genere di co-evoluzione che produce – almeno ino alla seconda metà del XX 
secolo- una densa ma porosa struttura “molecolare” dell’insediamento, incentrata sul-
la presenza di alcuni nodi produttivi come “Fabbriche pioniere” (Magnaghi et. al 2004, 
Guanci 2009). Manufatti espressione di un capitalismo fortemente radicato nel territo-
rio, che si celebra talvolta anche attraverso i valori estetici dei manufatti. Forma materiale 
di una cultura contestuale e comunitaria, non solo pragmatica che la rende “dotazione 
patrimoniale”.
Una struttura produttiva, fortemente inluenzata dal regime mezzadrile della organizza-
zione economica agricola, dove dominio urbano e rurale interagiscono secondo forme e 
modi che permettono ancora un “metabolismo” di uso e rigenerazione delle risorse ma 
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che costituiranno il trampolino di lancio per la “rivoluzione quantitativa” del distretto tessile 
nel secondo dopoguerra.  
Proprio in questa seconda fase, seppure con la consistente coesistenza di modi produttivi 
artigianali, inalizzati alla cosiddetta “specializzazione lessibile” (Piore & Sabel 1984), la 
“fabbrica urbana” si sviluppa secondo una dinamica duale volta da un lato al “riuso” dell’in-
frastruttura territoriale e dall’altro di ulteriore espansione spaziale resa necessaria dalla cre-
scita della domanda produttiva. L’ambiente costruito si sviluppa secondo un progressivo 
processo di erosione delle condizioni della co-evoluzione indicate in precedenza e di can-
cellazione delle sue tracce più rilevanti determinato dalle accresciute esigenze produttive. 
Ciò in particolare in riferimento al complesso sistema idraulico gorile trasformato progressi-
vamente, per lo più, in fognatura.  
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Una crescita priva di un “disegno” territoriale ed insediativo che fa leva su di una razio-
nalità minimale basata sul riuso del preesistente. Tuttavia ciò si concretizza anche con 
forme spaziali originali in riferimento alle tipologie distributive e con la ricerca di in-
novazione nelle tecniche costruttive degli opiici (Guanci 2008). Una ricerca di inno-
vazione che ovviamente si manifesta, prevalentemente in forma incrementale, anche 
dal punto di vista delle tecniche produttive, del processo e del prodotto. La convergen-
za, inine, di forme spaziali della durata e di crescita urbana senza disegno si concretizza 
anche nello sviluppo di spazialità ibride uniche, soprattutto nella relazione spazio pub-
blico-spazio privato (Secchi 1996). 

L’erosione della dotazione patrimoniale dell’insediamento

Come abbiamo visto la più recente evoluzione del sistema distrettuale manifatturiero, 
basata come altrove sull’ampliicazione energetica e, conseguentemente, dei mercati  
nei cosiddetti “gloriosi trenta” (1950-1980),  ha nel suo insieme prodotto un disconnes-
sione territoriale signiicativa tra sistema economico e territorio, ove quest’ultimo è mes-
so al lavoro solo come fattore di produzione con i vari tipi di capitale che può fornire 
(materiale, ambientale, sociale) ma rispetto al quale il sistema economico genera solo un 
parziale ritorno. In particolare le stesse forme spaziali, gli esiti del già ricordato “capitali-
smo societario” e di una condivisa cultura contestuale costruitasi nei secoli – così come 
il sistema ambientale stesso- vengono sottoposti alle regole costruttive/urbane minimali 
della utilità, che non tengono conto delle negative esternalità ambientali e della multidi-
mensionalità del benessere che i soli indici di fatturato o reddito non sono in grado di ri-
specchiare. In termini più concreti il territorio e l’ambiente di Prato vengono sottoposti 
al quasi esclusivo criterio del produrre merci e alla crescente pressione di “consumo” an-
che di beni pubblici e “comuni”. Ciò, in termini di effetti pratici, pone in secondo piano 
la qualità dell’abitare non solo in termini ecologici ma anche culturali, civici e percetti-
vi. Lo stesso modo di affrontare lo sviluppo e rigenerazione della fabbrica urbana e terri-
toriale -la città fabbrica-  anche quando ispirato a profondi studi e migliori principi come 
nel caso del Piano Secchi a metà degli anni ’90, si scontra con il mandato utilitario e, in 
particolare, con le leggi della rendita immobiliare che -cosa nota in dai “classici” dell’e-
conomia- pregiudicano la stessa evoluzione ed innovazione del sistema produttivo e, nel 
caso di Prato, distretto manifatturiero (Romagnoli 2020).

• 
Mostra/evento 
presso l’ex 
Lanificio Lucchesi. 
(Fonte: foto M. 
Chiocchetti, 
http://www.
pratoalfuturo.it/
temi/patrimonio-
da-rigenerare/#jp-
carousel-816) 

La Biblioteca 
comunale 
Lazzerini 
nel recupero 
dell’ex fabbrica 
Campolmi. (Fonte: 
http://www.
pratoalfuturo.it/
temi/patrimonio-
da-rigenerare/#jp-
carousel-1043) 
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Riattivare l’eredità del moderno per un nuovo processi di patrimonalizzazione e svilup-

po locale

Una domanda di svolta qualitativa per le nostre economie, a valle del processo descritto, ap-
pare non solo opportuna, ma forse l’unica via di uscita rispetto a modelli di economia setto-
riali e quantitativi non più percorribili.  Di questa nuova e necessaria rotta fa parte l’avvio di 
un processo di recupero e rigenerazione delle forme spaziali del “moderno” -siano esse urba-
ne o architettoniche- . Un processo che anche a Prato si è concretizzato già in alcune signi-
icative iniziative. Queste vanno dal recupero di alcune importanti strutture “pioniere” per 
funzioni pubbliche o aperte al pubblico ad eventi di “artializzazione” di questi spazi per esal-
tarne il valore simbolico, relazionale e culturale.
Inoltre, sovente, dietro a queste iniziative stanno anche soggetti promotori di studi e ricerche 
che consolidano non solo la conoscenza sul repertorio ma anche le differenti caratteristiche 
e stato d’uso dei beni diffondendo una rilevante cultura dell’archeologia industriale. 
Tuttavia l’azione “puntuale” e “memoriale”, così come il gesto estetico “efimero” per quan-
to necessari alla crescita di una coscienza “patrimoniale” condivisa più ampia, non può es-
sere suficiente per una azione di carattere sistemico. Essa deve costituire il presupposto per 
una progettualità alla scala territoriale ed urbana, per avviare una rigenerazione e risignii-
cazione del patrimonio costruito   del moderno non solo come veicolo ostensivo e narrativo 
della biograia di un territorio ma anche per un nuovo processo di messa in valore del patri-
monio che leghi insieme, fruizione, produzione e consumo come cifra di una territorialità 
attiva (Dematteis 2001) e di nuovi percorsi di sviluppo durevole.

Riconnettere valori territoriali e sviluppo locale: l’Ecomuseo del Tessile come strumento 

sistemico per la messa in valore del Moderno

È ormai evidente che, nelle economie manufatturiere mature, la ricomposizione e rigene-
razione di un sistema economico/produttivo locale incontra la sida della sua qualiicazione 
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come fattore di sviluppo integrale del territorio, in una prospettiva che deinisce lo svi-
luppo come basato sulla biodiversità, sia essa ecosistemica, sociale e produttiva (Jacobs, 
1985, 2001). È in questo passaggio che si segna la transizione, come ben evidenziato da 
Becattini, dalla forma del Distretto Industriale allo sviluppo locale concepito come esi-
to di un processo ed attivazione “corale” del territorio e delle sue eccellenze concepito 
come bene comune (Becattini, 2000, 2015). In questo senso assumiamo la metafora di 
Bonomi (Bonomi 2021) di una produzione che si proietta “oltre l’impresa” sul territorio, 
inteso questo come dotazione e come “piattaforma” integrata ove le forme di un nuovo 
“capitalismo molecolare” si intrecciano, e si alimentano, con il recupero di nuove eco-
nomie – turistiche, agro-alimentari, culturali – legate a dotazioni patrimoniali generate-
si nella lunga durata.
In questo senso appare interessante esplorare la possibilità di attivare, con uno sforzo in-
novativo anche rispetto ad altri casi nazionali ed esteri, lo strumento dell’Ecomuseo co-
me strumento idoneo a: 
• deinire una strategia ed una visione d’insieme “connettiva” dei diversi elementi patri-

moniali e delle relazioni spaziali ed ambientali con il territorio; 
• valorizzare i nodi e la rete di questa struttura come fattori induttivi non solo del senso 

materiale e funzionale di questi elementi ma anche come fattori generativi di consape-
volezza culturale e del territorio; 

• agganciare alla dimensione materiale/spaziale e a quella culturale/identitaria iniziati-
ve e processi di sviluppo locale, per economie di prossimità ed endogene. 

I caratteri principali dello strumento Ecomuseo come strumento di Policy

L’Ecomuseo come strumento integratore di politiche nasce all’inizio degli anni ‘70 in 
Francia per la salvaguardia attiva dei patrimoni culturali legati in particolare alla cultura 
materiale e contestuale dei luoghi (Maggi 2002). La sua possibilità applicativa nel conte-
sto pratese si pone in quanto dispositivo adatto a valorizzare, attraverso l’esperienza fruiti-
va, patrimoni materiali ed immateriali esito -ma anche luogo attuale- di attività e processi 
che hanno segnato lo spazio isico, cultura e senso di appartenenza degli abitanti di un 
territorio. Si tratta dunque di uno strumento applicato ad una cultura ancora viva, seppu-
re in trasformazione ed ai suoi documenti, che permette una “transizione” verso il nuovo 
in forma evolutiva e non di rottura, che genera anche economie “presenziali” non solo 
turistiche ma anche di progetto e retro-innovazione, sostenibili, che si sviluppa ed artico-
la non nel chiuso di un ambiente ma nel territorio e nelle pratiche ancora attive o riatti-
vabili della ordinarietà.  
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Dal punto di vista operativo l’Ecomuseo è peraltro uno strumento supportato anche dalla 
normativa regionale Toscana (art.16 L.21/2010) mentre adotta un approccio di carattere in-
terscalare ed interdisciplinare, che sviluppa un disegno unitario e coerente. Un approccio 
che va dunque dalla vision strategica al progetto urbano e alla rigenerazione ecologica basa-
to, su una governance pattizia tra i vari attori pubblici e privati e su una struttura partenariale 
pubblico/privato. 

Una prima mappa di articolazione dello scenario progettuale per l’Ecomuseo del Tessile 

La applicazione dell’Ecomuseo nel territorio pratese si coniuga naturalmente nella igura 
dell’Ecomuseo del Tessile. Esso, in riferimento all’intero ambito provinciale, è inalizzato ad 
integrare le forme e strutture del “moderno” anche con iniziative di recupero ed innovazio-
ne che evolvono la tradizione e che presentano non solo un valore testimoniale ma anche e 
soprattutto forme attive di re-interpretazione della dotazione produttiva. Ciò primariamen-
te tramite il recupero delle connessioni longitudinali collina/piana e trasversali che si espan-
dono sul territorio come fattore di risigniicazione e “presenzialità” sistemica del territorio. 
Questo tipo di approccio permette di individuare alcuni “transetti” di questo ideale percor-
so “di bacino” che possiamo pensare articolato secondo i seguenti “blocchi” geograico/te-
matici:

La Val di Bisenzio: tra economie ambientali, turismo e i “caposaldi” dell’industria tessile

In questa prima sezione gli itinerari delle antiche produzioni della montagna e dei suoi opi-
ici – legno, castanicoltura, cannicciaie e molini per la farina di castagne- si intreccia con la 
stratiicazione dei diversi manufatti industriali che nel tempo si sono succeduti nel fondo-
valle – molini, ramiere, opiici tessili- e  con le opere idrauliche necessarie per tali attività.  
I “presìdi” delle fabbriche pioniere in Val di Bisenzio ed il iume rappresentano la testimo-
nianza di una tradizione ancora viva e vitale che si esprime anche attraverso la messa in 
valore della “territorialità” di quelle produzioni non solo come merce ma come “capitale so-
ciale”. Qui imprenditori “restanti” ed innovativi, legano la qualità del produrre a quella dei 
valori del territorio creando non solo posti di lavoro ma anche una cultura condivisa del pro-
durre. Una progettualità che si concretizza per esempio nel progetto della “Cittadella del 
Tessile” a Carmignanello, da visitare e fruire come caposaldo e “porta” verso l’alta valle, che 
lega, non solo isicamente, industria, natura e cultura. Il percorso ciclabile di fondovalle da 
Vernio ino a Prato e il sistema di una ricca e curata sentieristica -anche “a tema”- innervano 
questo progetto sul territorio e ne permettono il dispiegarsi attraverso un rafforzato sistema 
dell’ospitalità sia ambientale che culturale. 
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Dal Cavalciotto al centro antico per una nuova struttura ambientale e fruitiva del pa-

esaggio urbano

Dopo la “stretta” della Madonna della Tosse, la val di Bisenzio si apre alla piana prate-
se e, a S.Lucia, alla presa del Cavalciotto, dal Bisenzio si diparte il “Gorone” che ha sto-
ricamente strutturato la parte “maestra” della minuta opera di regimazione idraulica a 
ini produttivi costituita dalla gore di Prato. Questa principale opera idraulica è fortui-
tamente sfuggita, almeno in parte, alla cancellazione subita da altri tratti della rete gori-
le e, attraverso interventi di “daylighitng” (scoperchiamento) e  “liberazione”  di ambiti 
spondali e connessioni trasversali per migliorarne fruizione e qualità ambientali, appare 
in grado di costituire una fondamentale struttura ambientale e di accesso da Nord al cen-
tro urbano, integrativa della rete meccanizzata e ordinatrice dello stesso  tessuto urbano 
e degli spazi pubblici. 
In questo senso il percorso ambientale del Cavalciotto, anche attraverso la pista ciclabi-
le che lo afianca in gran parte, riesce a rilegare la memoria dei resti di molini ed opiici 
appena leggibili con quelli ancora ben visibili e recuperabili costituiti in particolare dal-
lo stesso manufatto del Cavalciotto e dalla Gualchiera di Coiano. Una traccia, dunque, 
memoriale, ambientale, fruitiva ed urbana che riesce così anche a dare una forza e sen-
so ulteriore, nel suo tratto terminale, al recente progetto promosso dalla Amministrazio-
ne Comunale di recupero dell’area del Fabbricone ed alla previsione di un grande parco 
urbano nella sua prossimità1. Ma può anche costituire la sollecitazione, nell’ipotesi pie-
na del su daylighting, per un ripensamento progettuale del in troppo funzionalistico, e 

1 Vedi, ultra, la relazione di Valerio Barberis

• 
Museo del 
Tessile nella 
sede del Gruppo 
Tessile Colle (foto 
A. Regoli)

Nuovo 
stabilimento 
Azienda Beste 
(foto A. Regoli)

•
(in alto e a 

destra)
Ipotesi di master 
plan per il 
recupero del 
gorone da S.Lucia 
a Piazza del 
mercato Nuovo: 
veduta generale 
e dettaglio  
(fonte. Frassini, 
Giallorenzo, 
Romeo, Rossi, 
2015, CdL 
Magistrale in 
Pianificazione-
Univ. di Firenze, 
laboratorio di 
Progettazione del 
Territorio, docenti 
M. Agnoletti, 
D. Fanfani, 
A. Falorni e 
D'Ambrosi 2023, 
Tesi di Laurea 
Magistrale in 
Pianificazione 
del Territorio)

(in basso a 

sinistra) Il 
gorone nella 
zona di S.Lucia. 
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cionondimeno confuso, assetto delle enormi “quadre” pavimen-
tate del mercato nuovo, infelice “porta” nord della città.
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Il centro antico ed urbano, fulcro 

dell’Ecomuseo del tessile

Pur celando la trama delle acque che ha 
costituito il motore primo dell’arte tessi-
le , il centro antico rappresenta il punto 
focale, con il Museo del Tessuto, e il re-
cupero dell’ex tintoria Campolmi, dell’o-
perazione di risigniicazione territoriale 
delle tracce materiali della storia tessile 
pratese. Un punto focale che, grazie al-
la creazione dell’asse della cultura da via 
Cambioni verso l’area conventuale di S.
Niccolò e S, Caterina, superando il recu-
perato nodo di piazza degli Spedalinghi, 
va ad incrociare la nuova porta ovest della 
città di Porta Leone e Bastione di S. Giu-
sto. Qui il recupero di questa interfaccia 
urbana, liberata da funzioni inappropria-
te, può restituire  non solo adeguata digni-
tà al signiicato memoriale del cimitero 
della Misericordia, ma costituisce anche 
la piena realizzazione dello snodo cicla-
bile e pedonale, per la fruizione lenta 
verso sud, nel progressivo aprirsi di spazi 
agricoli periurbani e rurali.  
Naturalmente la fruizione può esten-
dersi alle molte realtà di archeologia in-
dustriale che popolano il tessuto urbano 
più centrale, ciò in particolare in direzio-
ne del Macrolotto 0 dove i più recenti in-
terventi di valorizzazione culturale -come 
il media center- insieme alle peculiarità 
spaziali e tipologiche del tessuto ed opi-
ici produttivi rappresentano anch’essi si-
gniicative dotazioni patrimoniali.

•
Schema generale per la creazione di un’area parco antistante tra il Fab-
bricone e la ex Fabbrica Calamai su vale Galilei (fonte: D’Ambrosi, 2023. 
Tesi di Laurea Magistrale In Pianificazione e Progettazione della Città e 
del territorio, Relatore D.Fanfani, AA. 2022/23)

I sedimi storici delle gore nel centro antico di Prato.
(Fonte: A. D’Ambrosi, 2023)
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•
Museo del Tessuto. Particolare della Sala dei tessuti antichi,
Mostra Due secoli di fashion e textile design, (foto Mario Ciampi)
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•
Il sistema degli 
interventi 
previsti per la 
rigenerazione 
dell’area 
Marcolotto Zero - 
Via Galcianese. 
(Fonte: Comune 
di Prato) 

Oltre il centro urbano, verso Cascine di Tavola

Oltre il centro urbano, nel settore ovest, si apre, dicevamo, un importante tracciato frui-
tivo che può restituire comunque, malgrado l’erosione pressoché totale di manufatti co-
me i mulini e gualchiere ed il parziale intubamento del reticolo delle gore, alcuni punti 
ed ambiti salienti di rilettura della evoluzione manifatturiera e dei suoi legami con l’am-
biente naturale e costruito. In particolare è possibile individuare un “transetto” che dalla 
menzionata Porta Leone o Bastione di S. Giusto, conduce, attraverso la mobilità cicla-
bile, verso l’apertura del grande “golfo agricolo” di S. Giusto e Cafaggio dove è possibi-
le ancora individuare un ediico sede di un antico molino, adeguato a illustrare la stretta 
e storica interazione fra attività mezzadrile e attività tessili e, più in generale, manifattu-
riere.
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•
Rigenerazione del Macrolotto Zero: Vista del 
progetto per la Media Library. (Fonte: Comune 
di Prato 2019)

Più a sud, inine oltre la via Cava, il percorso si compie nell’attraversamento del Macrolot-
to 1 rivisitato come ambito del tessile moda, caratterizzato dalla presenza pervasiva ed unica 
della nuova imprenditoria cinese, ma anche ringenerato come possibile APEA (Area Produt-
tiva Ecologicamente Attrezzata). Ciò non solo tramite l’uso sostenibile e circolare delle risor-
se e  con il ridisegno di via de’ Fossi e via Toscana ma anche  grazie alla riapertura della gora 
su via del Molinuzzo. Integrale a questo disegno è la creazione -in continuità con l’area di 
S.Giusto-Cafaggio- del collegamento ciclabile con il Parco di Cascine di Tavola e, di conse-
guenza, con la più vasta area del compendio mediceo che arriva poi ino a Bonistallo e Pog-
gio a Caiano.
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•
Rigenerazione 
della centralità 
agro-ambientale 
tra Cafaggio e 
S.Giusto. (Fonte: 
Agostini, Bott, 
D’Ambrosi 2020, 
Laboratorio di 
Pianificazione 
Bioregionale, 
doc. prof. 
D.Fanfani)

Rigenerazione 
della centralità 
agro-ambientale 
tra Cafaggio e S. 
Giusto: dettaglio 
dell’area 
dell’ex Molino.  
(Font:. Neri, 
Qin, Ruggiero, 
Tommasino, 
2020, Laboratorio 
di Progettazione 
del Territori , 
Docenti: Proff. 
D.Fanfani, 
G. Chirici, M. 
Bellandi. A.A. 
2019/2020)

•
Rigenerazione 
del macrolotto 0: 
Vista del progetto 
per la Media 
Library (Fonte: 
Comune
di Prato 2019)
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Breve nota conclusiva: la “messa a terra” di un’idea ed il ruolo delle politiche

L’idea che è stata sinteticamente presentata in questo contributo rappresenta ovviamente 
un primo abbozzo di un disegno generale, che data la complessità del territorio e delle risor-
se che interessa, necessita di essere ampiamente speciicato, arricchito ed approfondito attra-
verso una adeguata indagine delle risorse ed idee in campo mobilitabili. Ciò, tuttavia, non 
rende meno rilevante l’obiettivo principale del progetto che è quello di riconnettere valori 
cognitivi e materiali del dominio della produzione alla loro “territorialità”, rafforzando prin-
cipi e meccanismi dello sviluppo endogeno. Ciò appare tanto più rilevante in un momento 
in cui la necessità di recuperare forme e modelli di resilienza insediativa a fronte delle in-
stabilità -non solo climatiche- globali passa con evidenza attraverso forme di sviluppo loca-
le ispirate a principi di co-operazione, circolarità e co-evoluzione tra dimensione antropica 
ed ecosistemica. Un principio che “mette al lavoro” il territorio non come bruto “supporto” 
o “stock” di risorse ma, in riferimento al principio bioeconomico- roegeniano, come “fondo” 

•
Rigenerazione della centralità agro-ambientale tra Cafaggio e S.Giusto: 
dettaglio dell’area dell’ex Molino. (Fonte. Neri, Qin, Ruggiero, Tommasino, 
2020, Laboratorio di  Progettazione del Territori , Docenti: Proff. D.Fanfani, 
G. Chirici, M. Bellandi. A.A. 2019/2020)



conservazione e rigenerazione dell’architettura industriale moderna • giuseppe alberto centauro• giuseppe alberto centauro116

(Georgescu Roegen 1982), cioè come insieme di dotazioni materiali, ecosistemiche ed 
intelligenza collettiva che può riprodurre ed alimentare il processo economico/produt-
tivo solo attraverso l’interazione complessa e rigenerativa tra dominio antropico ed eco-
logico. 
Un progetto strategico dunque, come già detto, non “ostensivo”, ma discorsivo ed espli-
cativo di un processo vivente di sviluppo locale che però richiede la convergenza e 
cooperazione non solo tra attori pubblici e privati ma anche tra i diversi ambiti delle 

•
Studio per la 
riqualificazione 
idraulica, 
paesaggistica 
e fruitiva 
del sistema 
Macrolotto1-
Cascine di tavola-
Bonistallo. (Fonte: 
Agostini, Botti, 
D’Ambrosi, Scuola 
di Architettura 
CdL Magistrale 
in Pianificazione 
e progettazione 
della città e 
del territorio 
Laboratorio di 
progettazione del 
territorio. Docenti: 
Proff. D. Fanfani, 
G. Chirici, M. 
Bellandi . A.A. 
2019/2020)
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politiche pubbliche. Forse la maggior dificoltà risiede infatti in questo caso non tanto nella 
carenza di risorse per la costruzione di questo progetto, quanto nella messa a punto di mec-
canismi di coordinamento, collaborazione e sinergia tra attori, risorse, programmi, piani e 
progetti già in campo che attraverso una paziente opera di coordinamento possono tessere la 
trama territoriale del progetto, del suo montaggio e messa in opera. Si tratta certamente di 
una sida non facile da raccogliere e superare ma, d’altra parte, i dilemmi che la nostra epoca 
ci pone, non sembrano forieri in generale di compiti semplici, e non solo per chi deve assol-
vere ufici che implicano il governo della cosa pubblica e dei beni comuni. 
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